Il mondo non viene spiegato già con lo spiegarlo?
no 

La maggior parte delle spiegazioni costituiscono delle giustificazioni.

Dominio popolare significa dominio degli argomenti.

Il pensiero è qualcosa che viene dopo delle difficoltà e precede l’azione.







        [Bertolt Brecht, Me-ti]
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E LA BORSA VA
Che resterebbe da dire, se dovessero parlare solo delle <cose>? E le cose sono: 
- occorreva superare la crisi di capitale trasformandola in crisi di lavoro;
- ciò comportava far lavorare di più un numero decrescente di occupati pagati peggio; estendere l’area del “sommerso” (lavoro nero e supersfruttamento), ridurre al minimo i già angusti margini della legislazione cosiddetta “sociale”, innovare tecnologicamente dove possibile e conveniente.

I mezzi: intensificare la collaborazione di classe più volte verificata, con un governo più deciso a somministrare la medicina grazie alle opportune mediazioni sociali e politiche.
Craxi, in cambio della presidenza del consiglio, ha accettato di fare tutto il lavoro, contando sulla collaborazione attiva di gran parte del “sindacalismo” confederale, sull’acquiescenza della parte rimanente, sulla assenza di un’opposizione strategica. Finito il suo servizio, Craxi, affezionatosi, pretendeva di continuarlo al solito prezzo: la poltrona di una somma presidenza purchessia. Ma qui i padroni di casa non hanno accettato lo scambio dei ruoli.

Le cose sono tutte qui Se nelle tribune televisive e sulla stampa si parla d’altro, ciò dipende semplicemente da un fatto: che tutti sono dentro il meccanismo del governo della crisi e del “risanamento del paese”, con o senza “riforme”, con o senza “alternativa”. Staffetta, affidabilità, fiducie per dispetto, astensioni per rispetto e simili facezie non preoccupano la borsa. Essa va per la sua strada, anche perché sa che il peggior male che possa capitarle è la prossima eventuale “Costituente”: che stringerà i pali della sua porta nel corso della partita. E sarà più difficile segnare contro la squadra del saggio di profitto.

CRAXI? POSTINDUSTRIALE? LOOK?

ad libitum







 [La Repubblica, 24 aprile 1987]
Esiste, a Napoli, una sorta di tabella, non scritta ma ampiamente rispettata, che regola l’accesso al lavoro dei minorenni. Un bambino di 7-8 anni può cominciare a “faticare” per dieci ore al giorno; ma solo con baristi e vinai. A 10 si diventa abili per fruttivendoli, carrozzieri e meccanici. A 14 ci si avvia all’edilizia. Per essere assunti come manovali sono ottimali i 16 anni: ragazzi abbastanza forti per fare tutti i lavori, ma non ancora arrivati a poter chiedere la paga di un adulto. Centomila a settimana; senza contributi, s’intende. Il momento più difficile, così arriva proprio quando si comincia a crescere. “A 19 anni guadagnavo 20 mila lire al giorno – ricorda Giovanni – ne chiesi 25. Fui licenziato su due piedi. Sono disoccupato da un anno. Piuttosto di prendere me conviene assumere un ragazzino”.

Bambini senza un braccio, tagliato via dalla sega elettrica. O accecati da uno spruzzo di acido. 

Nel paese del sommerso per una pensione da invalido del lavoro bastano dieci-dodici anni. Solo pochissimi, però, chiedono l’intervento dell’Inail, aprendo una, vertenza con il datore di lavoro. Meglio un accordo sottobanco. Il prezzo di un’infermità permanente, a mercato nero, è di quattro-cinque milioni, massimo dieci. Quello della morte non cambia di molto. “Ti sei fatto male? Te lo sei fatto da solo. Altrimenti può andare peggio. Gli uomini del padrone ti vengono a trovare a casa. E sono convincenti ...”. I feriti più seri, a volte con la complicità di un medico, vengono fatti passare per gente che si è fatta male a casa propria. I morti, buttati nel calderone degli incidenti stradali, ufficialmente uccisi da un pirata della strada o da qualche altra sventura. A Napoli il tasso di mortalità infantile e minorile è il più alto d’ Europa, come l’evasione dalla scuola dell’obbligo.

DITTATURE

* Il 30 aprile Mario Mejias, abitante di una borgata periferica di Santiago del Cile, che presentò una testimonianza sulla dittatura al papa visitante [Giovanni Paolo ii], è stato sequestrato e abbandonato in fin di vita da uomini armati. È una delle attività parallele al ministero delle sparizioni e delle torture legali.

* Nella più terribile dittatura polacca, ci informa la stampa, manifestanti di Solidarnošč vengono condannati “per direttissima” a “pesanti pene pecuniarie”.

* Il 22 aprile, la Corte Suprema degli Usa ha dichiarato la costituzionalità della pena di morte, respingendo come prova di discriminazione il fatto che, in questo paese, i neri che uccidono bianchi siano condannati a morte più spesso dei bianchi che uccidono neri. Nella Georgia, per esempio, in cinque anni sono stati condannati a morte il 3% di bianchi che hanno ucciso un nero, contro il 22% di neri che hanno ucciso un bianco. In tutta la federazione, dal 1976, il 60% delle condanne a morte è stato emesso contro neri. E i neri sono il 12% della popolazione.

* Nelle prime due settimane di aprile, in Sud Africa, 34 minatori neri sono stati uccisi da gas tossici in una miniera di carbone, 6 minatori neri da una frana di terriccio in una miniera d’oro. Il 9 aprile la polizia ha ucciso 2 manifestanti e ne ha feriti 7, durante uno sciopero di ferrovieri. Il 22 aprile la polizia ha ucciso 6 neri che manifestavano contro il licenziamento di 16 mila lavoratori dei trasporti in sciopero da quasi due mesi. Nel 1986 23 mila persone (in maggioranza neri) sono state incarcerate senza giudizio.

PATTUMIERE
La Malaysia respinge, il 17 aprile, cioccolato e nocciole provenienti dall’Italia e latte e verdure in polvere dalla Germania federale, perché si tratta di alimenti contaminati da Cesio 137.

Gli Usa premono sul governo del Guatemala perché acquisti da loro e impieghi contro la mosca della frutta il pesticida Edb, di cui è stata accertata statisticamente la proprietà di provocare il cancro. Questo pesticida è vietato dal 1984 negli Stati Uniti.

Il 25 aprile un bastimento carico di immondizia made in Usa ha attraccato a Napoli. Nei prossimi cinque anni 2 milioni e mezzo di tonnellate di rifiuti provenienti da tre stati americani (New Jersey, Connecticut, New York) saranno interrati nelle province di Salerno e di Caserta. La signora Antonia Giuliano Sguera ha stipulato il relativo contratto con un signore indicato dalla stampa come mister Tibor, allo scopo di “contribuire allo sviluppo del mezzogiorno”.

Made in Japan

È qualche tempo che stiamo adombrando il sospetto che lo scontro interimperialistico tra Usa e Giappone mostri un tendenziale deperimento del predominio americano. Ora sappiamo che, almeno per due indici importanti, il Giappone ha effettuato il sorpasso: 1) prodotto interno pro capite (naturalmente è solo questione di media statistica, non di diffusione di benessere reale); 2) volume d’affari della borsa di Tokyo (rispetto a quella di New York, finora la più importante del mondo).
{Bozzis dice a Cipputi, che risponde: “Gli Usa stanno strangolando le economie degli altri ― E a noi cosa ce ne importa, Bozzis? Tanto stiamo sotto l’ombrello protettivo della Nato.”}
COOPERAZIONE INTERNAZIONALE?!?
Guido Carli, intervenendo alla recente conferenza di Portorico sulla cooperazione economica internazionale, ha offerto uno spunto per commentare la situazione economica americana, che non tenta di trovare colpevoli a destra e a manca. Vi è una diversa lettura dei fatti e delle prospettive. Il “fatto” è la manovra al ribasso del dollaro per colmare il disavanzo della bilancia commerciale. La “prospettiva” è la stabilità e prosperità dell’economia mondiale.

Carli fa notare che neppure le auspicate politiche di rilancio in Germania e Giappone farebbero mutare sostanzialmente la situazione. L’effetto della prolungata discesa del dollaro sarà comunque quello di provocare un eccesso di risparmio su scala mondiale (noi la chiamiamo sovraproduzione). Conseguenza: la recessione. La strada giusta, secondo Carli, passa per quella che è detta “economia reale”: l’effettiva espansione delle esportazioni americane dipenderebbe dalla vendita dei beni di investimento. Gli acquirenti: Europa e America Latina. Ma la prima non ha alcuna intenzione di rovinare le proprie condizioni (e i tedeschi non hanno certo parafrasato le loro dichiarazioni al riguardo) per ossigenare gli Usa. E la seconda è “sopraffatta dai debiti”, quindi certamente non in grado di accollarsi quelli altrui. Il terzo mondo, nel complesso, è indebitato per oltre mille miliardi di dollari (quasi la metà della loro produzione interna), i cui interessi passivi assorbono più di un terzo dello loro esportazioni. Conseguenza: nei paesi più deboli i salari si sono dimezzati.

A questo punto, Carli si guarda bene dal tirare conclusioni. Noi, nel precedente Numero 9 ricordammo che il problema non è come reperire gli spazi, giacché mancano. La logica mercantilistica secondo cui le “fortune” di Europa e Giappone sono causa delle “sfortune” americane è dunque anacronistica ( su questo Carli ha ragione ). L’esasperata finanziarizzazione del capitale monopolistico multinazionale può, si, ripartirne i rischi, ma non è in grado di ridurre le difficoltà globali del sistema. Perché il fatto è che la crisi – lo ricorda anche Carli – non può essere affogata in fiumi di liquidità, o ritardata all’infinito col deprezzamento valutario. La Banca centrale Usa lo sa: ma spera che la manovra riesca almeno fino alle prossime elezioni. Dunque, tutti sanno e tacciono. La storia della crisi di sovraproduzione sembra il contrario di quella dell’ara​ba fenice: che ci sia nessun lo dice, dove sia ciascun lo sa.

Papale, papale
Non sappiamo se si sia trattato di una svista dei mezzi di comunicazione. E quale sia la svista: la notizia o il suo postumo occultamento. Ma i fatti sono andati così. Sabato 11 aprile, la Rai, nel Giornale di mezzanotte e nel successivo Gr 1 / ore 8, ha diffuso in dettaglio i temi salienti di un discorso tenuto dal Wojtyla a lavoratori e sindacati argentini. Nei notiziari seguenti, radiofonici e televisivi, solo brevi cenni e drastici tagli al discorso. Quest’ultima versione edulcorata è stata passata anche alla grande stampa. Che parole aveva rivolto Giampaolo II al terzo mondo, che era più prudente non riportare nelle metropoli dell’impero? Semplicemente questo: dopo aver ricordato che la forza dei sindacati deve tradursi solo e sempre in “solidarietà”, ha detto che essa non deve giammai essere usata per rivoltare gli esistenti equilibri politici. Ma soprattutto ha intimato di non avvalersene per lottare per ottenere aumenti salariali e riduzioni di orario di lavoro: papale, papale!

Nostra Glasnost
Chi non ha visto, almeno una volta, le macerie di Beirut? Stampa e tv fanno a gara per mostrarci le immagini martoriate di palazzi e abitazioni senza che gli autori dei servizi sembrino anche solo sfiorati dall’i​dea che nel lontano Vicino Oriente la storia è una sola: si tratta sempre della <civiltà del profitto>.

I mercanti dell’imperialismo esportano in Libano, oltre alle armi anche le proprie macerie: di modo che, esercitando un poco lo sguardo in senso storico, lo spettatore potrebbe benissimo vedere le rovine di Beirut innalzarsi a New York, a Parigi, a Londra e nelle altre capitali del mondo libero, perché è con quelle rovine che sono stati costruiti, negli ultimi due secoli, i palazzi di Londra, di Parigi, di New York, la cui bellezza incorpora le rovine e gli orrori su cui essi si fondano,

A proposito delle ville americane di Santa Monica costruite “in stile americano e inglese”, con torrette e curve mai viste”, in una delle quali Brecht abitava come profugo, lo scrittore tedesco annotava, nel ‘46: “I1 mondo ha fame ed è ridotto a rovine; come si fa a lamentarsi di stare qui? Non vedevo nessuna possibilità di farlo, finché mi venne l’idea che queste graziose ville sono costruite della stessa materia delle rovine di laggiù (leggi: l’Europa devastata dalle distruzioni belliche); come se lo stesso brutto vento, che ha sfasciato laggiù gli edifici, avesse fatto turbinare sin qui un mucchio di polvere e sudiciume trasformandolo in ville”.

Nessuna distanza geografica era in grado di separare le ville americane dalle macerie europee, e oggi i palazzi europei e americani dalle macerie libanesi, perché tutti stanno sulla stessa polvere e sullo stesso sudiciume. I media di questa nostra civiltà dell’immagine evitano accuratamente di farci vedere cosa c’è in trasparenza dietro le rovine di Beirut. Eppure amano la glasnost.

TRASPARENZA & CHIAREZZA

“Chiarezza, chiarezza, mi punge vaghezza di te!”, cantava Paolo Pietrangeli nel lontano 1968. Vaghezza che punge, o meglio dovrebbe pungere, anche Mikhail Gorbaciov. Giacché la sua “trasparenza” non sembra molto “chiara”.

Ci ha riabilitato il Gramsci e il Luckács, e va bene. Ha restituito ai russi il Bulgakov, e non c’è nulla da ridire (si sa che anche Stalin era d’accordo con il maestro di Margherita: “lei ha ragione ...”). Ma già le ragioni per cui si riparla anche di Pasternák non sono tanto entusiasmanti. Giunto poi Gorbaciov a Praga, guarito con miracolosa prontezza da un raffreddore, si sono repentinamente diffuse strane voci favorevoli a Dub​cèk. Nel frattempo, la splendida Raissa non indugiava a informare il mondo intero che il problema più serio per le donne (!?) russe è ... l’abbigliamento. Eccoci qua: chi ci fa allora la prima diretta televisiva da Mosca? Berlusconi con il suo fido “Maurizio Costanzo P.2 show”: ma Mikhail è uomo d’onore, forse non sapeva! E allora vediamo chi va a spiegare ai russi l’economia politica italiana. Sylos Labini, che nella sua ultima fatica [Le classi sociali negli anni ‘80] recita: “la rivoluzione bolscevica ha portato una politica di accentramento condotta con pugno di ferro, divenuto ancora più duro da quando ha avuto la copertura ideologica della formula sciagurata e ipocrita della "dittatura del proletariato"”. Sciagurato sarà lei, se dice che “la rivoluzione bolscevica separata dalla rivoluzione francese a lungo andare genera mostri”, perché “ha affossato il primo (ideale della rivoluzione francese), la liberté, che pure nella Russia zarista, nonostante tutto, aveva cominciato ad affermarsi”. Libertà di chi? Di lei, che ritiene che “la dottrina marxista ha avuto conseguenze deleterie”. E che può esclamare: “no al socialismo marxista-leninista, no a qualsiasi conato rivoluzionario, no all’i​dea sciagurata e nefasta come poche altre della dittatura del proletariato, no all’intensificazione deliberata e maliziosa della lotta di classe, ossia alla trasformazione intenzionale dei conflitti di interesse fra lavoratori e capitalisti in lotte rivolte a recare ogni danno possibile al "nemico di classe"”: “il sistema dottrinario marxista è in piena crisi”. Ma Mikahail è uomo d’onore, forse non lo sapeva! Sa tuttavia, per averlo confidato a Jaruzelski, che il “marxismo non è sacro e finito”. D’accordo, ripensiamolo andando avanti, ma a ragion veduta. Secondo noi, la “trasparenza”, per essere tale, richiede maggiore chiarezza.

{la donnina scombinata e confusa d Altàn dice <mi par di essere come la rivoluzione: loro mi amano e io non vengo mai>}.
_______________________________________________________________________________________
schede: I GRANDI FRATELLI ― Agnelli e Gardini
Alfa-Lancia

I sindacati hanno siglato l’ipotesi di accordo Alfa-Lancia. l’accordo accetta la ristrutturazione proposta da corso Marconi, contrabbandata come sempre nell’interesse economico nazionale. Nell’immediato l’accordo stabilisce un aumento di produttività del 37,5%, da ottenere mediante la reintroduzione della catena di montaggio a postazione singola, l’applicazione rigida del modello gerarchico Fiat con il suo regolamento interno più restrittivo, e la “messa in libertà” di migliaia di operai. Le promesse di reintegro dei cassintegrati sono legati alle prospettive lontane di profitto. bene che vada, nel 1990. Ma nello stesso anno l’Alfa-Lancia dovrà avere 6000 dipendenti in meno. Questo bel risultato si spiega con il miracolo di prepensionamenti, dimissioni agevolate e blocco del turnover. Ma anche con la clausola che prevede, per coloro che continueranno a essere ... “esuberanti” nel 1990 (dopo il rientro di tutti?), il ricorso ai “contratti di solidarietà”.
alfa-omega
In cambio di tutto ciò i lavoratori occupati riceveranno un contentino monetario di circa 100 mila lire. Contemporaneamente la Fiat, per la sola ristrutturazione Alfa-Lancia, ramazzerà sul mercato privato e statale qualcosa come 5000 mrd. Su questa ipotesi di ristrutturazione voluta dalla Fiat c’è stato il pieno consenso dei sindacati, mascherato dalla farsa della trattativa e della conquista degli spazi decisionali. Secondo la Fiom l’accordo rappresenta “una rottura della rigidità Fiat, anche se è difficile gestirlo in fabbrica”. (Non per nulla, dopo la sigla, Garavini si è defilato facendosi candidare dal Pci). Ancora una volta i maestri di democrazia sindacale – nipotini di Lama – hanno seguito la linea che dalla chiusura di fronte alle lotte di massa li ha condotti alla copertura dello sfruttamento capitalistico. Hanno contrabbandato la loro adesione agli interessi del capitale con la dura necessità di piegarsi all’oggettività dello sviluppo e alla complessità economica generale.
Conseguentemente, la risposta operaia all’ipotesi di accordo è stata ignorata. La richiesta di “convocare al più presto il coordinamento nazionale dei lavoratori del gruppo Alfa-Lancia-Fiat, per discutere, prima delle conclusioni della trattativa nazionale con la Fiat, di come avviare una vertenza sulle condizioni di lavoro della realtà del gruppo”, è stata negata dai “responsabili” sindacali. Nonostante che agli scioperi di Arese e Pomigliano abbia partecipato più del 90% dei lavoratori. I cartelli e le parole d’ordine di questi scioperi parlavano chiaro. <No agli 800 cassintegrati> - <Non avete il mandato per discutere l’aumento dei ritmi> - <Vogliamo trattare in fabbrica> - <No allo smantellamento dei gruppi di produzione>.
Per i sindacati è stata lettera morta. L’ordine è: produrre più vetture con meno gente. L’operaio anzian interpellato dalla tv rispondeva: “Voglio vederci chiaro. Non vogliamo morire. Non è una guerra”. 

E se invece fosse una guerra?
Lancia in resta
L’allagato tecnico n.2, riportato dal manifesto, dell’ipotesi di accordo Alfa-Lancia è concretamente titolato la metrica del lavoro. Non di poesia si tratta. “lo scopo della metrica è quello di determinare il tempo necessario all’esecuzione di un dato lavoro”. la validità dell’analisi del lavoro operaio e del valore, effettuata da Marx, è sottoscritta dall’avv. Agnelli: questo autentico campione, e lo diciamo senza un velo di ironia, del marxismo vero. E tutto ciò accade mentre economisti e sociologhi sembrano tutti interessati a scoprire nuove figura sociali e a esaltare la forma di relazioni sociali del processo di ristrutturazione industriale in corso. È il loro preludio alla cosiddetta <società postindustriale> in cui l’operaio e lo sfruttamento sono un lontano ricordo grazie ai robot. Intanto, però, la Fiat, vetero-capitalista e vetero-marxista, continua ingenuamente a voler basare il proprio profitto sullo sfruttamento dei lavoratori, sul calcolo del lavoro vivo, sull’aumento del plusvalore relativo. È per queste buone ragioni che la società di corso Marconi ripropone anche per il gruppo Alfa-Lancia il vecchio sfruttamento alla catena di montaggio, il calcolo tayloristico dei tempi, la gerarchia dei capi. In tutto ciò un lato positivo, tuttavia, c’è: la fine delle chiacchiere di Bocca e dei teorici dello sfruttamento intellettuale sulla utopia post-operaia. 
{[una “tabella riassuntiva dei fattori di riposo [f.r.] in % da assegnare sui tempi di (mf-ml), in funzione della posizione base dell’atteggiamento del tronco e degli arti e della resistenza opposta dal mezzo meccanico o dal peso” di alfa-lancia industriale misura i tempi e le grandezze % da calcolare in media a seconda della diversa posizione assunta dall’operaio ― (1) seduto (2) in piedi (3) in ginocchio (4) coricato (5) in marcia (con o senza carico)]. Il tutto senza la minima allusione alla posizione (‼‼) assunta dal lavoratore; da notare che solo la (1) e la prima metà della (2) sono ritenute <normali>; mentre dalla seconda metà di (2) in giù, fino alla (5), passando, com’è ovvio dagli stessi termini definitori, per (3) e (4), sono considerate <disagevoli>: ma va?!} 
Il padrone delle Ferruzzi
44 = 28 + 16. Se l’avvocato gestisce – attraverso la neonata “Giovanni Agnelli s.a.s.”, cassaforte di famiglia – il 28% della borsa italiana, il 16% è ormai saldamente in mano al Gruppo Ferruzzi di Raul Gardini. Così i due “grandi fratelli” dell’imperialismo italiano controllano poco meno della metà (44% appunto) degli affari di finanza in Italia. Lo scorso anno la quasi totalità degli aumenti di capitale passati in borsa è attribuibile ai due. Con una spesa di poco inferiore ai 2 mmrd ₤, in meno di sedici mesi, il gruppo Ferruzzi è diventato il centro di una galassia multinazionale agro-chimico-finanziaria, di rilevanza mondiale. La Ferruzzi finanziaria, tramite cinque delle quindici società da essa amministrate, ha assunto il pieno controllo sul gruppo Montedison. Al gruppo Montedison fanno capo ventotto società principali: la maggior parte chimico-energe​tico-farmaceutiche; ma grande rilievo ha il sottogruppo assicurativo-bancario (diretto da Fondiaria) e quello dei servizi nel “terziario avanzato” (Meta). [E chi non conosce poi Il Messaggero, Standa, Carlo Erba, Farmitalia, Superiride?]. 
Il gruppo Ferruzzi ha un carattere multinazionale sotto diversi aspetti. Per Montedison, infatti, il 45% del fatturato del settore chimico, il 55% del settore farmaceutico e sanitario, e il 28% del settore energetico, proviene dall’area Cee e dal nord America: quasi un terzo, in media, del fatturato complessivo di oltre 14 mmrd ₤, è fatto nelle aree europea e nordamericana. Circa 2 mmrd provengono dai servizi (in larga parte assicurativi), che comprendono assistenza finanziaria specifica per l’agricoltura, l’informatica e la ricerca. Proprio per la ricerca il gruppo ha speso 1400 mrd: per il futuro della chimica delle specialità e delle biotecnologie la famiglia Ferruzzi ha provveduto anche a comprare, in questi ultimi due anni, ben sette istituti di ricerca in California. Le eccedenze agricole (cerealicole), soprattutto americane, fanno gola a Gardini per trasformarle a uso energetico (di cui la Ferruzzi possiede un quasi-monopolio): la conquista del terzo mondo è possibile. Il motore primo della galassia Ferruzzi è dunque nelle ristrutturazioni agricole e agroindustriali (biochimiche e energetiche), che dal centro europeo si irradiano nel dominio sui paesi in via di sviluppo. La ristrutturazione Montedison (verso le nuove tecnologie, la chimica fine e quella delle specialità, scaricando la chimica di base e le fibre) si integra così in un accordo con l’Eni (a cui la spartizione del mercato mondiale dovrebbe as​segnare proprio la chimica di base).

Nello stesso periodo, sul teatro europeo, la finanziaria di Ravenna ha perciò perfezionato l’acquisto della Cpc Europa: tredici impianti nella Cee per la trasformazione di cereali, con 5000 dipendenti e un fatturato di circa 1500 mrd ₤. Il monopolio dell’amido in Europa, si aggiunge così alla posizione di forte predominio nello zucchero, settore anche questo completato di recente. La corsa di Gardini è appena iniziata.
_________________________________________________________________________________

I DUE RISCHI
Dopo il plurimo omicidio dei tredici lavoratori “al nero” nel porto di Ravenna, Gino Giugni ebbe il genio di farci una rivoluzione sensazionale [la Repubblica, 29-30 marzo 1987]: “c’è ancora un’Italia di sfruttamento, vuoi per le condizioni di lavoro, vuoi per il sottosalario”. A questa strabiliante conclusione egli giungeva dopo aver constatato “l’esistenza di aree di sommerso ormai statisticamente accertate in entità che hanno pari livello solo nel cosiddetto <terzo mondo> e nelle economie pianificate” e la conseguente "elusione delle regole protettive, anche di quelle che, come l’esperienza di questi giorni ha rilevato si avrebbe ragione di ritenere acquisite alla stessa coscienza morale degli operatori economici”.
Singolare argomentatore, il Nostro! In base all’<esperienza di questi giorni>, egli darebbe per <acquisite alla coscienza morale degli operatori economici> le < regole protettive>. Vale a dire: poiché ci sono stati tanti morti, ne deduciamo che gli <operatori economici > hanno una <coscienza morale>. Giugni manifesta poi un’altra lungimiranza. Denuncia l’esistenza di “lavoratori a rischio” che questo stato di cose rappresenta per le imprese: quelle buone, infatti, sarebbero danneggiate dalla concorrenza di quelle cattive, e ciò impedirebbe la “salvaguardia” di una sana crescita economica del paese”. Sono dunque due i rischi. dei <lavoratori sommersi> e degli <operatori economici>. È una fortuna che nel nostro paese esista ancora qualche osservatore equanime.
Molle o duro?

E Giugni, che a quanto pare lo vuole molle (il capitalismo), avrebbe dunque qualche ragione di misurarsi con Giorgio Bocca che invece lo vuol duro, come egli stesso ebbe ad avvertire tempo fa sulla stessa pagina dei commenti [la Repubblica, 9 dicembre 1986]: “come tutte le società decadute o destinate a inevitabile decadenza, l’europea rifiuta il capitalismo ″duro″, le scelte scientifiche implicite della rivoluzione tecnologica, una rivoluzione per nulla dispensatrice di eguaglianza e di appagamenti generali. La rivoluzione tecnologica, allaga, anziché restringere la forbice delle diseguaglianze umane: l’oligarchia è una necessità della società tecnologica”. Dove apprezzerete il crudo e lucido riconoscimento della natura del capitalismo, riconoscimento sul quale si troverebbe qualcosa da obiettare. 
Giriamo casomai ai filosofi-del-pensiero-debole la disinvoltura di certi sillogismi, in base ai quali Bocca identifica a scienza con la società tecnologica, e fa dire al capitalismo: non avrai altra società tecnologica all’infuori di me. Si capisce allora come Bocca, munito di questo metodo scientifico, identifichi le diseguaglianze sociali con quelle “umane”, mostrando così l’ambizione a vederle eternate.
I lustri dell’emerso

Tornando sulle illegalità del sommerso, e del rispetto delle leggi che distingue gli “operatori economici” dell’emerso, sarà bene avvertire la pretura di Brescia che sta incorrendo in una odiosa persecuzione contro Lucchini, presidente della Confindustria e padrone di illustri fabbriche del capitalismo <molle-emerso-rego​larizzato>. Quella pretura ha avviato un procedimento penale contro Lucchini per inosservanza di norme igieniche e antinfortunistiche sulla base dei rapporti Usl\41 del 9.5.86 e del 14.7.86 e della relazione dei medici del lavoro di Brescia del 28.11.86, documenti dei quali vi risparmiamo i dettagli 
Le fabbriche in questione non sappiamo se facciano parte di un conto separato da quello delle cifre ufficiali del “sommerso”: almeno 5 milioni di lavoratori “al nero”; oltre 500 mila ragazzi apprendisti; 237 mila giovani in “formazione-lavoro” (contratto che sgrava le imprese del 30% di contributi). Troverete comunque interessante un dato proveniente, ancora una volta, dall’Italia avanzata e civile. Dal registro infortuni della pretura di Milano e in 36 comuni del circondario le inchieste sugli infortuni gravi sul lavoro sono aumentate del 70% fra il 1978 e il 1986 (+42% solo negli ultimi quattro anni).
Giovani formati
Sui contratti di formazione-lavoro, indagini di istituti specializzati e dati di fonte ministeriale (del lavoro) ci danno questo quadro:

- La paga media mensile dei giovani lavoratori italiani è di 474 mila lire.

- Lavorano come camerieri di fast-food, uomini di fatica nelle imprese di pulizia, manovali, garzoni di piccole fabbriche, insomma in quel “terziario avanzato” che doveva essere il loro luminoso futuro.

Almeno nel 50% dei casi, i giovani sono licenziati alla scadenza dei 18 mesi di legge e sostituiti con loro simili, anch’essi destinati a un periodo di supersfruttamento durante il quale non riceveranno alcuna formazione.

Frattanto Andreatta, con il plauso della Confindustria e di Mortillaro, consigliere delegato della Federmeccanica, caldeggia la “deregolamentazione del lavoro sotto i 25 anni” come unico rimedio alla disoccupazione giovanile Su tutto ciò si leva, con un grandioso colpo d’ala storico, Cesare Romiti, amministratore delegato della Fiat: “Il decennio che ha preceduto gli anni Ottanta è stato caratterizzato dal garantismo e dall’egualitarismo, in una parola dall’appiattimento sulla mediocrità. Oggi stanno invece emergendo i valori della competitività e del merito, la volontà di apprendere ed emergere (di nuovo!) che i giovani come voi esprimono”. L’ha detto il 31 marzo nell’Aula Magna del Politecnico di Torino, gremita, questa volta senza ironia, da masse di giovani plaudenti. Contenti loro. Intanto l’Italia post-craxiana, oggi al secondo posto nella classifica europea della disoccupazione, si avvia a conquistare il primo, scalzandone l’Inghilterra di lady Thatcher [dati e stima Ocse].

_______________________________________________________________________________________
<Il manifesto del 24 aprile informa di una sensazionale offerta in una catena di supermercati milanesi [che nel grande cartellone sono indicati come “Unes”, a fianco di una foto di De Mita (ovvero De Mida) incitante una presumile folla – ndr]: si pagano due prodotti e se ne portano via tre, però solo se si pronuncia ‘B’ anziché ‘P’. È una proposta democristiana “nuschese”, rivolta a un pubblico di amministratori pentapartitici che possono “brendere” (anche più di tre) e non “bagare” mai un “gazzo”.

_______________________________________________________________________________________

Capitale & “Capitale”
La Lega delle Cooperative cambia, col presidente, la linea politica. Il nuovo sistema prospettato – denominato “sistema di imprese” – funzionerà secondo regole più vicine a quelle delle imprese private. Così il “gigante rosso” attuerà uno stile più consono alle cosiddette “leggi di mercato”. È un grandioso colpo di spugna alle illusioni di chi – come l’ex presidente Prandini – credeva che il sistema cooperativo potesse gestirsi autonomamente rispetto alle <leggi del capitale>. Ci sembra allora carica di realismo la conclusione dell’in​tervento del presidente della federindustria, Massari, al congresso della Lega dell’Emilia-Romagna, svoltosi il 29 aprile scorso: “Dalla sottoscrizione da parte di molti di voi – ha detto rivolto ai cooperatori “rossi” – per motivi ideali, delle tesi di Il capitale di Marx, alla sottoscrizione per legittimo interesse economico delle azioni del "capitale" di Unipol, molte pagine di storia sono state da noi vissute, sofferte e voltate”. Soprattutto “voltate”, crediamo noi, e diciamo a quanti hanno creduto e credono ancora di vedere in questo sistema cooperativo una negazione del capitalismo e delle sue leggi, di osservare attentamente questa realtà: lo diciamo a coloro che sono ancora convinti che il capitale lasci spontaneamente spazi vitali a forme di organizzazione e di gestione – come potenzialmente è quella cooperativa – che a esso si contrappongono nella sostanza e non solo in apparenza.

ULTIME

Fall out
Ah! Chernobyl è uguale a Hiroshima: ce lo comunica Dp, con fine sensibilità.

Per i “verdi” antinuclearisti italiani non tutte le ricadute di Chernobyl sono poi cosi negative: un po’ di cesio li porterà in Parlamento.

Sporcizia
Giorgio Ruffolo al congresso Psi ha criticato l’autocompiacimento del capo e la sua “inflazione” di potere. Dopodiché ha chiesto che “il partito faccia finalmente pulizia al suo interno”. Nauseati dalla sporcizia se ne sono andati ex-fedeli come Arfè, Coen, Giolitti e Strehler: se l’hanno vista loro tanta sporcizia ...

Zangherate
Ce l’ha fatta. Nel corso del dibattito sulla sfiducia a Fanfani, il teorico della storia del Pci, on. prof. Zangheri, è riuscito finalmente a chiamare “compagno” anche Nicolazzi.

Caramelle da uno sconosciuto
Natta: questo sconosciuto. Almeno per i giovani dell’85,77,68,ecc. ai quali l’Unità-tutta-nuova offre solo caramelle. 

{dall’inserzione pubblicitaria autentica: <Una notizia che non riguarda i ragazzi del 1848 e del 1917: le vecchie lotte, le vecchie teorie > [scritta sotto le foto di Marx-Engels-Lenin]; mentre è <Una notizia che riguarda i ragazzi del ’77, del ’68, del ‘45> scritta sotto foto anonime di più o meno giovani per <le battaglie nuove, le idee nuove, i desideri nuovi> ― sic!, con supplemento dell’inserto Tango – ndr}.
il vecchio nuovo
Noi continuiamo a preferire, con Brecht, le “vecchie novità” di Ka-meh-Marx e Mi-en-leh-Lenin. “Disse a Me-ti un suo scolaro: quel che insegni non è nuovo. Le stesse cose hanno insegnato Ka-meh e Mi-en-leh e innumerevoli maestri oltre a loro. Me-ti rispose: insegno queste cose perché sono vecchie, cioè potrebbero essere dimenticate e considerate valide solo per tempi trascorsi. Non ci sono forse innumerevoli persone per cui sono del tutto nuove?”

IL PERSONAGGIO DEL MESE ULTIMO

Nessuno

Siamo andati alla ricerca del personaggio del mese, e non abbiamo trovato nessuno. Che diventa così, per necessità, il nostro personaggio istituzionale. È anche grazie a lui che la borsa va, per nulla impressionata dall’incombere degli eventi. Nemmeno quando l’on. Iotti ricevette l’incarico esplorativo (e senza neanche bisogno di fare la rivoluzione): la sua lealtà istituzionale fu tale da indurla a dichiarare al paese la ineluttabilità del pentapartito, proprio mentre il suo partito ne additava le macerie e mentre, di lì a poco, il suo segretario generale esplorava altri sentieri.

Una situazione tale da giustificare ampiamente l’invocazione dell’“aiuto di Dio” da parte del neomandatario Scalfaro, destinato quasi sùbito a “uscire in punta di piedi”, non prima però di aver avuto il tempo di legare alla storia altre frasi drammatiche: “Sono finiti i ritmi del fare. Ora cominciano quelli del pensare”. Que​st’aura influenzò anche i sentimenti notoriamente <smagati> di certi eredi dell’anticlericalismo garibaldino, come l’on. Craxi. L’ex presidente è stato accusato di avere sfasciato il governo e il socialismo italiano e di voler sfasciare le istituzioni. Lui, pur attenendosi alle istruzioni dei suoi avvocati (“tu nega sempre”), ha però avuto la bontà di avvertire: “Ho fatto la Pasqua come tutti i buoni cittadini”. I quali, come sapete, sono usi a volare sulle spiagge tunisine a bordo di aerei presidenziali.

E che dire del senso tragico del momento rivelato dai neoministri istituzionali e tecnici? Gifuni: “Cercherò di mettere la mia esperienza e il mio equilibrio al servizio del paese”. L’originalità della frase non ne com​pensava evidentemente l’eccessiva modestia, che l’entomologo Pavan, studioso della formica rufa, ha dovuto correggere, sia pur discretamente: “Quando il mondo è stato lasciato andare male per millenni, rimediare è una cosa difficile. Ma c’è buona volontà. Ci metteremo subito al lavoro”. E così fu, a cominciare da una richiesta di sfiducia su una mozione di fiducia del loro partito, il quale su di essa si astenne. Orgogliosamente, seguendo la limpida strategia del segretario che, avendo stipulato un patto con Craxi, ha ritenuto di poter fare della sua violazione la questione centrale della politica italiana, contro l’ambizione di Craxi alla medesima centralità. Astensione etica, come ci confidò Martinazzoli che proclamava: “Anche l’astuzia non è illimitata”. È per questo che, nella sua dichiarazione di voto, la riga che gli ha “preso più tempo è stata quella conclusiva”. E il risultato di questo lavorìo: “Sono costretto, perciò, a chiedere ai deputati della Dc di astenersi sulla fiducia al governo”. Ma cercherete invano l’astuzia nel contegno di Spadolini, mediatore inascoltato dalla sua villa di Pian dei Giullari, nei luoghi dove “i buffoni recitavano i maggi fiorentini”, “tra Galileo e Guicciardini”, “dove è nata la scienza moderna, è stato creato il pensiero critico moderno”. Per produrre lui, finalmente, indicato non per nulla da Natta a presiedere il governo dell’alternativa. Tentativo anche questo fallito a causa di quella che, con le parole del socialdemocratico Reggiani, potremmo definire la “nobile esigenza” di Pri, Psdi, Pli: <servire sì, ma sotto la Dc. E nel pentapartito, sul quale, ci informò Altissimo, i liberali sono “cocciuti come capre”.

Se ci fosse spazio, lo dovremmo anche alle domande retoriche di Evangelisti, il cui acume richiederebbe un’esegesi troppo diffusa. “Forza Italia!”. Potrai anche cantarlo, mentre intanto ti fai sondare da chi ti dà pentapartitica e maggioritaria. Anche Agnelli lo vuole. Egli sa, con De Benedetti, che non esiste “un conflitto tra due modi di gestire il paese dal punto di vista degli obiettivi”. E la borsa va.

{Altàn fa dire al nonno rivolto al nipotino: <io vado al bagno; se non dovessi tornare, ricorda sempre che fui un grand’uomo>}.
A lettori e abbonati

Può sembrare un paradosso. E lo è quanto lo è la forma di merce di un prodotto. Tanto più se il “prodotto” è politico-culturale. Dopo dieci numeri del mensile numer0 non ci resta che prendere atto della realtà, paradossale. numer0, nella sua modesta veste, a mille lire, costa troppo poco. Non è vendibile, come merce: non è appetibile per le librerie, il cui guadagno è esiguo a fronte del “fastidio” di tenerlo. Sarebbe forse andato meglio per le edicole: ma allora si sarebbero posti altri problemi di dimensione. Quindi, tiriamo le somme e cambiamo, necessariamente. 
Come cambiamo è un’altra questione. Partiamo dalla constatazione che il numero con supplemento <tac> (teoria, analisi, critica) ha trovato un’ottima accoglienza. Anche le librerie l’hanno accettato, a un prezzo risultato adeguato e invitante nello stesso tempo. Cosi è stato presto esaurito. La forma editoriale di Contra/dizione {anzi, per la precisione CONTRA\[image: image2.png]AVOIXSId



} si è rivelata la più adeguata. In quella veste continueremo dunque le pubblicazioni, a partire dal prossimo numero 11 {che pertanto diventerà il no.0, semestrale, di prova}. Vogliamo comunque salvaguardare il progetto politico-culturale ed editoriale originariamente proposto. In primo luogo, conservando l’articolazione tra attualità, informativa e critica, e riflessione, analitica e teorica. Non scinderemo l’una dall’altra. I motivi li illustrammo nelle presentazioni. In secondo luogo, mantenendo uno stesso numero di pagine annue corrispondenti. Dovrà allora cambiare la combinazione tipografica di queste componenti e la cadenza delle pubblicazioni. Minore frequenza e maggiore corposità rispetto al mensile, senza tuttavia ripetere lo spessore del supplemento. La riorganizzazione non provocherà aggravi dei costi unitari. Fin qui la dura realtà. E anche le buone intenzioni. Ma come mettere insieme l’una e le altre, è cosa assai diversa: ricomporre le valutazioni e le idee di ciascuno di noi è problematico, e richiede tempi più lunghi di discussione redazionale. Chi pensa che non sarebbe difficile essere presenti ogni bimestre in libreria, è vanificato da chi pretendo più ponderose riflessioni teorizzanti. E viceversa. Conclusione: ora come ora non possiamo dire se saremo in circolazione prima o dopo l’estate, in che veste e con quali forze. Appena lo sapremo, ve lo faremo sapere.

La redazione

